IX CONSIGLIO PASTORALE DIOCESANO

Verbale della riunione in data 
3 ottobre 2008
Venerdì 3 ottobre 2008 alle ore 18.30, presso la Sala Nembrini della Casa del Giovane, in Via Gavazzeni 11 in Bergamo, si è riunito il IX Consiglio Pastorale Diocesano.

All’incontro sono presenti: S. E. Mons. Roberto Amadei, Vescovo; il delegato vescovile mons. Maurizio Gervasoni; 35 consiglieri.

Risultano assenti giustificati: Arizzi Luigi, Biaggi don Pietro, Capitoni Laura, Carminati don Mario, Cervi Alberto, Cortinovis don Michele, Iannotta Roberto, Lardani Mina, Ludrini Giambattista, Marcobelli Giorgio, Ongis Ettore, Veneziani Gerardo, Villa Franco.
L’ordine del giorno prevede:

· preghiera iniziale;

· lettura e approvazione del verbale della riunione precedente;

· intervento del Vescovo;

· presentazione di alcune esperienze,

· dibattito;

· varie ed eventuali.

In allegato un testo con alcuni criteri che possono servire nel dibattito in vista della definizione di linee pastorali.

Dopo la preghiera iniziale e la comunicazione degli assenti giustificati, Mons. Gervasoni rileva l’approvazione del verbale della riunione precedente. Informa anche che p. Stefano Dubini è stato trasferito a Milano, pertanto non gli sarà più possibile partecipare al Consiglio, sarà il Vescovo a decidere se surrogarlo vista l’imminente scadenza del consiglio stesso. Passa poi la parola al Vescovo per il suo intervento.
Mons. Vescovo porge al Consiglio nuovamente riunito i saluti e gli auguri per il nuovo anno pastorale.
Ricorda tre eventi:

1) l’inizio del Sinodo dei Vescovi legato alla funzione della Parola nella vita della Chiesa. Senza la centralità della Parola di Dio le comunità non possono rinnovarsi. Il rischio delle nuove generazioni è quello di ridurre la fede alle pratiche, mentre occorre portarle all’incontro con la Parola di Dio.
2) Siamo nell’anno dedicato al ricordo di San Paolo, per questo la proposta diocesana per la catechesi degli adulti è dedicata ad approfondire i suoi scritti. S. E. mons. Amadei sottolinea in particolare la passione dell’apostolo per l’annuncio del Vangelo, tanto da arrivare a dire “guai a me se non evangelizzassi”. È importante che ogni comunità parrocchiale si interroghi sull’urgenza di evangelizzare, a volte segnata dalla rassegnazione.
3) Il 28 ottobre p.v. ricorre il 50° anniversario dell’elezione di Papa Giovanni XXIII, figura che il Vescovo invita a conoscere maggiormente e a riscoprire nella sua vera statura. Egli non è “solo” il papa buono, ma ha aperto anche un orizzonte nuovo nella Chiesa. Da lui impariamo la speranza anche nelle situazioni più difficili (si pensi alla Bulgaria). È importante mettere anche nelle nostre parrocchie segni di speranza, bontà e fiducia. Il lamento non porta a nulla. Da papa Giovanni impariamo anche il dialogo di stima e il rispetto verso tutti. Egli ha affrontato il mondo della chiesa orientale, poi in Turchia l’Islam e uno stato laicizzato: ricordiamo la preoccupazione del papa di capire, tradurre le preghiere in lingua turca, rendere la chiesa veramente cattolica annunciando Gesù Cristo in maniera comprensibile. Nella Pacem in Terris il Papa insiste sugli aspetti positivi del cuore umano, parla della liberazione dal colonialismo, della promozione della donna... Da qui realizza la strada verso la pace per unire nel dialogo e creare comunione tra tutti i popoli. La nostra Chiesa ha bisogno di speranza e di dialogo attento e rispettoso. La ricorrenza del 50° anniversario di elezione al soglio pontificio di Giovanni XXIII sia stimolo a cogliere l’opera che lo Spirito Santo ha svolto in un uomo della nostra terra. 
Mons. Gervasoni introduce l’argomento all’ordine del giorno ricordando che intento del lavoro è quello di presentare criteri e orientamenti perché le parrocchie possano, alla luce del Sinodo, annunciare il vangelo con e nelle famiglie all’interno delle quali si vive una fragilità. Non entra il Consiglio nel merito di coppie in crisi relazionale. Nell’incontro di giugno il Consiglio ha potuto cogliere quanto il territorio bergamasco già sia ricco di queste riflessioni. Descrive poi la traccia allegata contenente i seguenti punti:

1. parrocchia ideale è quella che valorizza non tanto gli aspetti giuridici, ma che è a servizio della comunità cristiana che vive nella parrocchia. La parrocchia si prende a cuore la qualità cristiana della vita che si traduce nella qualità comunionale; si mette a disposizione delle famiglie perché possano vivere in rendimento di grazie e in ascolto delle situazioni segnate dalla croce.

2. La famiglia è soggetto e oggetto di pastorale. Questa affermazione rinvia alla dialettica tra comunità e istituzione presente nella Chiesa, per la quale l’istituzione parrocchiale è a servizio e in ascolto della famiglia come comunità testimoniale.
3. L’opera è di Dio, è Lui che fa crescere. La pastorale crea le condizioni per l’atto di fede, perché ciascuno trovi in Gesù le condizioni del Regno che viene.

4. Il farsi prossimo nelle situazioni di grave fragilità mostra il volto di Dio. Una comunità cristiana che non si prende a cuore gli ultimi, non rende presente un Dio che si fa ultimo.

5. Aiutare le famiglie a vedere nella fragilità l’occasione di una riserva di senso. La madre è l’icona di chi si prende cura della fragilità e permette la vita. Per questo è importante riscoprire la figura materna della famiglia, della parrocchia, della chiesa.
6. Elaborare linee che vadano a sostegno di queste situazioni.

Cede la parola alla sig.ra Ausilia Forlani, moglie e mamma di un ragazzo di 16 anni affetto da autismo con ritardo cognitivo. Ecco la sua testimonianza:
· quando nasce un figlio disabile il progetto di vita della coppia viene intaccato in maniera irrimediabile. Il progetto era proprio il figlio: te lo ritrovi e non vuoi disattendere la promessa fatta nel farlo nascere.

· Questo evento pone delle domande di senso: c’è la necessità di dare un nuovo significato al futuro; inoltre, dare un valore al figlio; a volte viene vissuta come castigo o ingiustizia. C’è la ricerca di valore anche di fronte ai parenti che sembrano dirti: “meglio se non succedeva”. La speranza di consolazione non può che venire dalla fede. Io sono insegnante di sostegno e collaboro con associazioni di disabili, parlo quindi vedendo una molteplicità di esperienze.
· L’evento comunque- credenti o no – produce energie positive: c’è una forza rigeneratrice della fragilità. Questo crea aspettative diverse nei genitori. C’è voglia di andare avanti e di fare qualcosa di buono. Ci sono anche aspettative sociali e aspettative nei confronti delle parrocchie da parte anche di genitori non credenti perché ai cristiani viene riconosciuta la capacità di un amore più grande. Io stessa quando mi sono avvicinata al CVS sono stata attratta dalla finalità del gruppo: valorizzare le situazioni di sofferenza nella Chiesa. In parrocchia ci siamo aggregate insieme ad altre famiglie e ci relazioniamo con il comune, la scuola; ci sosteniamo nei tempi di solitudine. Cerchiamo di coinvolgere la parrocchia con le nostre iniziative per una integrazione dei nostri ragazzi con i loro coetanei. Ci rendiamo conto che non è facile se sono disabili gravi. Cerchiamo collaborazione con il direttore dell’oratorio anche se la sensazione è che la parrocchia non viva un grande coinvolgimento; speravamo che in parrocchia nascesse un gruppo che si occupasse di handicap.
· Le nostre richieste: inclusione nella comunità dei nostri ragazzi e anche delle famiglie che spesso non hanno la possibilità di partecipare alla vita della comunità parrocchiale. C’è la sensazione come genitori che la parrocchia faccia azioni caritative ma sono più facili quelle di aiuto concreto, per es. vengono a prendere i nostri ragazzi per andare a messa il giorno dell’ammalato. Le famiglie chiedono anche altro: un impegno per togliere le cause della solitudine; un impegno per creare la vita dignitosa a queste famiglie e a queste persone. Le famiglie si aspettano di essere sostenute da servizi che siano aperti, un tramite cioè tra la situazione privata e quella istituzionale. Servono sinergie e volontà comune. Gesù si serve delle situazioni fragili per migliorare il mondo. Io non riesco ad andare a messa tutte le domeniche perché impegnata con mio figlio, mi alterno a mio marito che lo segue nel corso della settimana, mi piace però leggere la Parola di Dio...
Segue la testimonianza di Paolo Barbera:
Vivo un’esperienza di disabilità acquisita per un incidente con la calce a 13 anni che mi ha provocato un’ustione agli occhi. Di conseguenza questo ha provocato dolore acuto, impossibilità funzionale e dramma familiare. Ci sono voluti 10 anni per recuperare una discreta visibilità. Ho provato la cecità assoluta; mi sono attrezzato a vivere una disabilità che – specifico - non è grave come quella cui si riferiva la sig.ra Forlani. Sono stato atleta alle paraolimpiadi di Atene, superando vari modelli di sofferenza e conseguendo grandi risultati personali. Sono masso-fisioterapista e da 20 anni sono a contatto con vari tipi di sofferenza. So che esiste pietismo e commiserazione, ma non è questo che mi piace vedere nella comunità. Semino ottimismo e speranza. Sono esperto di riabilitazione e lavoro molto nell’ambito dello sport con i ragazzini per educarli al valore del sacrificio, anche fisico. Dove lavoro ho visto anziani completamente inabili e in stato vegetativo con annullamento totale della persona.  Io sono fortunato: sono sposato e ho un figlio di due anni. La comunità ha bisogno di credere e di mettere in pratica i valori cristiani. C’è molta paura del diverso e strumentalizzazione di chi soffre. Possiamo cominciare a cambiare guardando al vicino di casa come amico. Ciò che chiedo alla comunità sono momenti di sollievo; in fondo quel che si chiede è l’integrazione, uscire dal velo pietistico e dalla sola preghiera. Nella sofferenza altrui o propria si tratta di riuscire a trovare punti di aggancio. La società non è pronta, per questo dobbiamo crescere nella conoscenza di che cosa è la sofferenza. Non perdiamo di vista che la persona ha delle risorse personali, bisogna anzitutto rimboccarsi le maniche, poi invocare l’aiuto di Dio. La disabilità è un viaggio interiore; con la cultura riusciamo ad abbattere le barriere perché un cieco sembra sempre imbranato. È importante stare insieme per fare cose positive. 

Mons. Gervasoni ringrazia per le testimonianze.

Dopo la pausa si apre il dibattito.
Pierino Fratelli dagli interventi ascoltati ha ricevuto conferma che la sofferenza riesce a sviluppare in chi la subisce energie e risorse, permette di superare ostacoli. Chi soffre è veramente soggetto di pastorale.

Piergiorgio Confalonieri ritiene che le famiglie si sentono molto sole e c’è pure una discrezione e una prudenza da rispettare, schermo culturale oggi accentuato.
Giovanna Cecchini ritiene importante creare una sensibilità al tema dell’aiuto al prossimo. È difficile far passare una sensibilità nella comunità, si tende a delegare. Serve comunque un gruppo accreditato ad entrare nelle case, è molto importante guadagnarsi fiducia. 
Marcella De Franco si sofferma a descrivere, anche per una sua esperienza diretta (sua sorella ha una figlia gravemente disabile), la solitudine vissuta dalla coppia. In particolare, evidenzia la necessità di permettere alla coppia momenti di sollievo perché possa vivere momenti proprio come coppia. Nelle celebrazioni eucaristiche: certi disabili danno fastidio, disturbano, da un lato si comprende che la loro presenza completa il volto della comunità, dall’altro c’è un disagio e allora si cade nel pietismo (“poverini, sono così, si sa...”). Questo disagio lo si vede anche al CRE o al catechismo: ci si chiede chi li può seguire e si correre ai ripari. Un aspetto che brucia le poche energie rimaste a questi genitori è il compilare richieste per ausili di ogni tipo, peso grande vissuto in solitudine. In parrocchia i gruppi caritativi sono pronti per un servizio alla disabilità, ma sono anche in difficoltà ad avvicinare certe patologie o a capire come accompagnare la famiglia. É gradita da parte delle famiglie la visita periodica in casa da parte dei sacerdoti o dei catechisti, non solo in vista dei sacramenti.

Felice Rizzi ritiene che nostro obiettivo debba essere l’integrazione-inclusione nella comunità. Nella visione d’insieme bisogna educare a far sì che sia la comunità, non solo un gruppo di famiglie, a farsi carico della disabilità, altrimenti diventa una specializzazione di servizi. La parrocchia è luogo di formazione continua, particolare importanza ricoprono gli oratori. 

Oliviero Dal Molin ritiene importante approfondire lo specifico religioso pastorale delle persone disabili mentali. In particolare pare importante recuperare una dimensione di appartenenza parrocchiale quando queste persone vivono la dimensione religiosa in associazioni.
Giovanni Frigeni sottolinea che anche chi non crede ha aspettative positive nei confronti della comunità cristiana, cioè quelle di vicinanza e comprensione. Questo ci dà responsabilità. Ritiene importante bandire la retorica del dolore-sofferenza come positivi.

Mariangela Brembilla ritiene importante far diventare le famiglie con all’interno persone disabili parte integrante di un percorso pastorale, per esempio possono essere famiglie in cui si tiene un centro di ascolto o case in cui fare celebrazioni periodiche (per es. mese di maggio o in quaresima). Questo permetterebbe alle famiglie di seguire la pastorale e alla gente di entrare in contatto con la disabilità. Incontrare e conoscere il diverso aiuta a superare le paure. La famiglia è chiesa domestica: quindi è possibile portare la chiesa in queste case.
Enzo Pagani sottolinea l’aspetto professionale (ci vogliono competenze apposite per avvicinare queste persone, non basta la buona volontà) e l’aspetto di senso (della malattia e dell’accoglienza). L’aspetto professionale non è minore. Tocca poi il tema della formazione e della catechesi per disabili che richiede competenze. La parrocchia può far propria una struttura leggera, può porre dei gesti capaci di dare senso, per es. un Centro di Ascolto in queste famiglie. Sottolinea inoltre che la formazione parrocchiale è sempre concepita per persone sane, per es fa problema ritrovarsi un ragazzino disabile al catechismo. 
Importante il rapporto tra parrocchia e realtà non parrocchiali: per es il CVS. 

Non è da trascurare infine la formazione della coscienza della fede: per es. fare la comunione a queste persone tocca il tema della grazia e non solo la capacità di capire.

Mons. Gervasoni ricorda che oggetto della nostra discussione sono le famiglie che hanno disabilità al loro interno; è la scommessa di accompagnamento e vicinanza alle famiglie e quindi alle dinamiche familiari. Quando ci sono disabilità gravi il progetto di vita della famiglia viene messo in discussione. Evidenzia alcuni spunti emersi dalla discussione:
1. La parrocchia aiuta a percepire il senso reale della vita, questo è uno dei suoi compiti principali. In una cultura che crede che il massimo della vita sia lo sballo, ricordare la perentorietà dell’esistenza è importante. Un’educazione che accolga la fragilità significa essere realisti, sviluppare una vita migliore.

2. L’attenzione alla cura delle relazioni. Non è compromesso solo il disabile ma la rete di relazioni della famiglia (genitori, fratelli, parenti) con le loro attese e speranze di vita.

3. Queste situazioni di vita non si possono condividere nella parrocchia se prima non c’è stato adeguato cammino della comunità. Occorre avere una strategia di avvicinamento e di impatto che sia rispettosa. La comunità deve acquisire un forte senso di rispetto della vita e delle relazioni.

4. La parrocchia può stimolare i servizi in maniera diretta ma anche mediata, è strumento che dà voce a chi non ce l’ha.

5. La parrocchia è luogo che favorisce l’incontro, la preghiera, la vicinanza, permettendo alle famiglie di conoscersi, di dar voce ai loro bisogni, di essere spronate.

Evidenzia che per i minori la scuola ha un ruolo fondamentale di socializzazione, l’integrazione della famiglia è molto facilitata, alleggerisce i genitori. Per i maggiorenni invece il lavoro non sempre è in grado di mettere in rete i rapporti. Per le invalidità gravi il giorno è lungo da trascorrere. Spesso i genitori si preoccupano per il dopo di noi. Quando disabile è uno dei genitori, i rapporti familiari vengono messi a dura prova e su questo difficilmente la parrocchia riflette, così come quando c’è una malattia invalidante.

Chiara Scotti invita a differenziare quotidianità e straordinarietà. Un rischio della parrocchia e dei gruppi è quello di farsi vicini a Natale “perché son tutti buoni”, mentre manca una presenza nel quotidiano.

Viene affidata alla Segreteria la stesura del testo che verrà votato nella prossima riunione del 5 dicembre.
La seduta è tolta alle ore 21,30.

Bergamo, 3 ottobre 2008.
	Il Segretario
Mons. Maurizio Gervasoni
	Il Presidente
+ Roberto Amadei


Traccia di riflessione in preparazione al dibattito su “Famiglia e fragilità”

Consiglio Pastorale Diocesano del 3 ottobre 2008

1. Parrocchia, comunità che valorizza i carismi
Lo sfondo di riferimento delle nostre riflessioni pastorali è quello della parrocchia come comunità che riconosce e valorizza i carismi che lo Spirito continuamente dona alla Sua Chiesa, li riconduce all’unità e li esprime nell’atto di fede che si attua nell’Eucaristia (cfr. riferimento al cammino sinodale). 

2. Famiglia, soggetto e oggetto di pastorale
In questo modello di Chiesa occorre ricordare con forza che la famiglia è soggetto e oggetto di pastorale. In questo senso la famiglia è una realtà che la parrocchia è chiamata ad ascoltare per imparare e riconoscere i segni del Regno (e quindi imparare a essere più parrocchia).

Certamente la famiglia è anche una realtà della quale la parrocchia si deve prendere carico, perché essa sia secondo il Vangelo e nella comunione la sua missione.

3. Tutti coinvolti e corresponsabili, ma l’opera resta di Dio!
Lo stile perciò che caratterizza l’azione pastorale che riguarda la famiglia deve fare riferimento al Vangelo di Gesù che esorta i suoi a pregare il padrone della messe perché mandi operari nella sua messe. Come a dire che il Regno chiede il lavoro di tutti e il coinvolgimento della comunità tutta, ma l’“opera” è e resta di Dio e si manifesta proprio nella persona di Gesù, che annuncia il Regno ed è all’opera con noi per realizzarlo, qui e oggi. In questo stile occorre dare spazio all’azione dello Spirito che soffia dove vuole e che chiede a tutti un continuo e costante cammino di conversione e di umiltà.

4. Un “farsi prossimo” capace di rivelare il volto di Dio Amore
L’oggetto particolare della discussione del Consiglio è quello delle famiglie al cui interno ci sono situazioni di grave fragilità. Esse insegnano alla comunità parrocchiale a prendersi cura degli ultimi e dei deboli nello spirito delle beatitudini e nell’imitazione di Cristo, che da ricco si fece povero, da padrone si fece servo per salvare il mondo. 

In questo farsi prossimo di Gesù ai poveri si rivela il volto autentico e profondo del mistero stesso del Padre, che chiede agli uomini di fare come ha fatto Lui, divenendo così una cosa sola con l’obbedienza del Figlio e superando l’idolatria delle potenze del mondo.

5. Vivere nella fede la fragilità: una ricchezza per la comunità e una riserva di “senso”
La necessità di rileggere il senso complessivo della vita e della società per valorizzare appieno le situazioni di disabilità, facendo ricorso alla gratuità e all’amore di dedizione e di cura che esse richiedono e che la famiglia sa mettere in campo, permette di vedere il senso della vita in un modo nuovo che il vangelo di Gesù annuncia realizzato e donato appunto in Gesù stesso e che permette a ciascuno di realizzare la sua vita in un atto di fede. La famiglia al cui interno si vive nella fede la disabilità e la fragilità costituisce da sé sola un arricchimento per la comunità cristiana e un’esortazione alla conversione assolutamente da non perdere.

6. Linee maturate insieme e scelte pastorali coerenti e coinvolgenti

Insieme a questo, la famiglia così caratterizzata ha bisogno di servizi, di sostegno e di condivisione, cose tutte di cui la parrocchia può e deve farsi carico. In questo senso occorre individuare alcune linee pastorali che permettano alla parrocchia di accompagnare queste famiglie e di riqualificare lo stile di vita della comunità tutta a partire proprio dalla comprensione seria della vita, istruita appunto dalla fragilità e dalla debolezza.
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